

  

    

      

    

  




[image: frontespizio] 




		

			



Filippo Brando Battiston








			Texas Killers


			ISBN 978-88-3322-623-1


			© 2021 BookRoad, Milano


			BookRoad è un marchio di proprietà di Leone Editore


			www.bookroad.it



		


		

			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			





I










			Philip parcheggiò il pickup nel giardino sul retro quella sera. Lasciò accesi soltanto i fari, poi sia lui che Jacob scesero dall’auto. 


			Philip si diresse verso il capanno degli attrezzi e ne uscì con due pale. Ne passò una a Jacob che, ancora un po’ stordito da tutto l’alcol di quella sera, seguì Philip al centro del giardino, illuminato dai fari abbaglianti del pickup. Lo vide conficcare la pala, spingerla a fondo nel terreno con il piede destro e continuare a scavare. Sembrava non gli importasse se Jacob volesse dargli una mano o meno. Comunque, di lì a poco si mise al lavoro anche lui.


			C’era un certo silenzio quella notte. Si sentivano in lontananza le onde del mare, ma nemmeno una parola. Nonostante l’aria fosse un po’ fresca, sia Philip che Jacob si tolsero le giacche e le appoggiarono sul pickup, rimanendo entrambi solo con una sottile canottiera. Tutto quello scavare aveva alzato una nube di polvere su di loro e nel giro di poco tempo i vestiti si macchiarono di terra.


			Philip voleva soltanto sbrigarsi a scavare una buca abbastanza profonda da seppellirci la borsa che aveva rubato poco prima, ricoprirla e andarsene a letto. Jacob non sapeva come mai lo stesse aiutando, ma non aveva certo voglia di tirare fuori discorsi inutili sul perché lo facessero o altre cazzate simili all’una e mezza di notte. 


			Però non voleva nemmeno scavare per chissà quanto tempo senza una parola. «Dicono che è stata colpa del pilota.»


			Philip smise di vangare un momento e sollevò lo sguardo verso di lui. «Come dici?»


			«Stevie Ray… Si è schiantato con l’elicottero cinque giorni fa, te lo sei scordato? Hanno detto che il pilota era poco esperto e che è colpa sua se sono precipitati.»


			«Ah. Non l’avevo sentito.» Philip tornò a scavare.


			«Credevo che fosse il tuo idolo.»


			«Infatti.»


			«Non ti dispiace?»


			«Ho altro cui pensare.»


			«Okay» disse Jacob.


			«Okay.»


			Jacob rimase in silenzio per un po’. «Doveva salirci Clapton, su quell’elicottero, sai?»


			«No, non lo sapevo.»


			«Ma Stevie era stanco e ha chiesto di fare a cambio per tornare a casa prima e riposare. Se fosse andata in quel modo, ora il mondo sarebbe senza Eric, probabilmente.»


			Philip smise nuovamente di scavare, piantò la pala in terra e si appoggiò al manico, guardando Jacob. «Come mai hai deciso di parlare di questo?»


			Jacob si mise nella stessa posizione. «Cosa succederà ora?»


			«Non lo so.»


			«Non lo sai?»


			«Non lo so.»


			«Cosa farai con quei soldi?»


			«Vorrei spenderli, di solito servono a questo.»


			«Da sottoterra?»


			«Tra un mese o due li tirerò fuori.»


			«E poi?»


			«E poi cosa?»


			«Continuerai a vivere qui a Beach City come se non fosse cambiato nulla?»


			«Magari sì, fratellino.»


			«Magari sì, mi stai dicendo.»


			«Già.»


			«Pensi che non se ne accorgerà nessuno?» chiese ancora Jacob.


			«Non credo.»


			«Io credo di sì.»


			«Credi quello che vuoi.»


			«E non pensi che possa venire qualcuno a cercare quel denaro? Quel posto era affollato, da quel che ricordo.»


			«Io non vedo nessuno qui con noi adesso. Tu vedi qualcuno? Vedi un gruppo di persone qui di fronte a noi che ci punta delle armi addosso e che ci dice di restituire i soldi?»


			«No» disse Jacob.


			«Nemmeno io.»


			«Per ora» insinuò Jacob.


			Philip scosse la testa, poi tornò a scavare.


			«Hai pensato alle conseguenze quando hai deciso di rubarla?»


			«No.»


			«E a che hai pensato?»


			«Ho pensato che era una bella borsa» tagliò corto Philip.


			«Sai almeno quanto c’è dentro?»


			«Un sacco di soldi c’è dentro. A proposito, tieni.» Philip estrasse una mazzetta dalla tasca dei pantaloni e la lanciò a Jacob. 


			Lui la guardò. Sulla fascetta c’era scritto $ 10.000,00.


			«Ne ho tirati fuori un po’ per delle spese» disse Philip.


			«E io che ci dovrei fare?»


			«Potresti spenderli, come fa la maggior parte della gente, oppure te li puoi strofinare sul culo, vedi un po’ tu.»


			Jacob sorrise. 


			Philip smise nuovamente di scavare. «Senti, questa cosa che ci è successa potrebbe essere un nuovo inizio. Se ce ne stiamo buoni per un po’, potrebbe diventarlo per davvero. Ho bisogno che tu stia con me. Lo puoi fare, oppure puoi non farlo, sta a te. In ogni caso, avrai la tua parte.»


			Si rimise al lavoro e questa volta non si fermò finché non ebbe finito. 


			Jacob esitò per un attimo, durante il quale continuò a fissare le banconote che gli aveva lanciato il fratello. Alla fine se la mise in tasca e tornò a scavare anche lui. «D’accordo.»


			







Quando finirono, era già passata un’ora. Erano stremati, sudati, luridi. Philip prese la borsa dal pickup e la gettò dentro la buca.


			«Per quanto rimarrà lì?» domandò Jacob.


			«Un mese o due, te l’ho detto.»


			«Mi sembra giusto.»


			«Lo è.»


			Passarono altri venti minuti a ricoprire la buca. Quando finirono, decisero di parcheggiarci sopra il pickup. Salirono a bordo e Philip avanzò per qualche metro, poi spense l’auto. Tirò fuori lo Zippo e un pacchetto di sigarette. Ne prese una per lui e una per il fratello. 


			«Grazie» disse Jacob.


			Philip abbassò i finestrini e rimasero in silenzio per un po’.


			«Voglio andarmene da qui» disse poi.


			«Da Beach City?»


			«Dal Texas.»


			«Be’, non posso darti torto se dici che ti ha stancato.»


			«Infatti mi ha stancato.»


			«E dove vorresti andare?»


			«Pensavo alla California, dove tutte le foglie sono marroni e il cielo è grigio.»


			«Piace anche a me quella canzone.»


			«È una bella canzone.»


			«Sì.»


			«Tu verresti con me?»


			«Forse.»


			«Perché “forse”? Sei affezionato alla desolazione di questo posto?»


			«Un po’ sì.»


			«Mi prendi per il culo?»


			«Un po’ sì.»


			Philip sorrise.


			«Ci rifletterò su» disse Jacob.


			«Okay.»


			«E adesso?»


			«Aspettiamo.»


			«No, intendevo in questo momento.»


			«Oh, non lo so. Io rimango qui finché non ho finito la sigaretta, poi mi farò una doccia e me ne andrò a dormire.»


			«Okay, allora uso il bagno per primo.» Jacob scese dalla macchina e chiuse la portiera. «A domani.»


			Gettò il mozzicone in giardino e attraversò la porta d’ingresso.


			«A domani» rispose piano Philip.


			Poco dopo finì la sigaretta, chiuse i finestrini e scese dall’auto. Poi entrò in casa e andò in cucina. Dal frigorifero prese un sandwich che aveva preparato qualche giorno prima e se lo mangiò, bevve una birra e si diresse verso il bagno. Si lavò i denti, pisciò e si fece una doccia. Quindi entrò in camera. Si infilò un paio di boxer e una canottiera bianca pulita, e si distese sul letto. In meno di due minuti si era già addormentato.


			





II










			Joe se ne stava seduto dietro la scrivania, a compilare qualche documento, nell’ufficio della sua villa nel quartiere di Allenbrook, giù a Baytown. Di fronte a lui stava seduto Alvarez, che dava l’impressione di non trovarsi esattamente a suo agio. Stava scomodo su quella sedia, era nervoso e poco prima aveva bevuto qualche drink.


			Joe smise di guardare i documenti e lo fissò. «Potresti raccontare la storia dall’inizio? Credo di doverla sentire una seconda volta, per rendermi conto di quanto tu sia coglione.»


			Alvarez non lo guardò negli occhi. Continuò a fissare il pavimento. «Joe, io te l’ho detto. Un attimo prima la borsa era sul tavolo dove l’avevo appoggiata e un attimo dopo non c’era più. Non so come sia potuto succedere.»


			«Era pesante?»


			«Come?»


			«La borsa. Era pesante?»


			«No.»


			«E allora per quale motivo l’hai dovuta appoggiare sul tavolo? Hai bisogno di due cazzo di mani per reggere una birra?»


			«Joe, io…»


			«Scommetto che tieni con due mani pure il cazzo del tuo fidanzato.»


			







Blake parcheggiò la sua Dodge St. Regis nera di fronte al garage di Joe, sul retro della casa. Spense il motore e scese dall’auto, poi entrò dalla porta sul retro e andò verso l’ufficio. Quando oltrepassò la soglia, Joe lo fece accomodare sulla sedia alla destra di Alvarez. Lui vi si sedette senza degnare di uno sguardo il messicano.


			«È bello vederti, Blake. Come stai?» chiese Joe.


			«Tutto bene, grazie.»


			Joe tornò a guardare Alvarez. 


			«Ehi, coglione, mi ascolti?» disse, facendogli alzare lo sguardo. «Lo vedi, quel bestione che ti sta di fianco?»


			Alvarez si girò a guardare l’enorme afroamericano in completo nero, alto quasi due metri, seduto alla sua destra. «Sì.»


			«Bene» disse Joe «lui è uno di cui mi posso fidare. Lui è uno che non lascerebbe mai una cazzo di borsa piena di soldi incustodita al centro di un casinò. E di sicuro non si metterebbe mai a bere durante un lavoro.»


			«Ho già detto che mi dispiace, Joe.»


			«Non basta.» Joe rimase un attimo in silenzio. «Vai fuori e aspetta sul retro. Blake ti raggiungerà poi e ti dirà lui cos’ho deciso.»


			Alvarez stava per ringraziarlo, ma non disse nulla. Si alzò dalla sedia e uscì.


			Dopo una breve pausa, Blake si rivolse a Joe. «Perciò devo ritrovare questa borsa?»


			«Sì, esatto. Quel mangia-nachos ha fatto una bella cazzata. Potrebbe averla presa chiunque.»


			«È vero. Ma la troverò.»


			«Questo mi rassicura.»


			«Qualche indizio, ce l’hai?»


			«Non molti. Alvarez ha detto di aver poggiato la borsa su un tavolo e che un attimo dopo non c’era più. Dai un’occhiata ai video della sicurezza e vedi se scopri qualcosa. Fa’ quello che fai di solito.»


			«Va bene, farò del mio meglio.» Si alzò dalla sedia e si incamminò verso l’uscita.


			Joe lo richiamò. «Ehi, Blake!»


			«Sì?»


			«Alvarez è sul retro. È convinto che io gli abbia concesso una seconda occasione, però sai bene quanto me che non è possibile, vero?»


			«Certo» disse Blake.


			«Allora hai già capito cosa devi fare.»


			Blake annuì. «Ti avviso se scopro qualcosa.»


			Poi uscì e raggiunse Alvarez, che stava fumando una sigaretta di fronte alla St. Regis.


			«Ehi» disse. «Alvarez, giusto?»


			Alvarez non lo guardò nemmeno. «Sì.»


			«Joe ha detto che devi venire con me, così posso insegnarti a fare il tuo lavoro.»


			«Io lo so fare il mio lavoro, cioccolatino. Ho solo avuto un incidente di percorso.»


			Blake fece finta di non aver sentito e proseguì la farsa. «Può capitare. Del resto Joe è un uomo comprensivo.»


			«Se lo dici tu.»


			Blake andò sul retro della sua auto e aprì il bagagliaio. «Dobbiamo fare in fretta se vogliamo trovare quella borsa. Perciò sali in macchina. Io sistemo un paio di cose qui dietro e arrivo.»


			Alvarez gettò il mozzicone nel giardino di Joe ed entrò riluttante nell’auto di Blake, al posto del passeggero. Nel frattempo, Blake si stava mettendo indosso un paio di guanti di plastica neri che teneva nel bagagliaio, in cui teneva anche detersivi vari per igienizzare, un rotolo di plastica e il cavo elettrico di un televisore.


			«Bella macchina» disse Alvarez.


			«Grazie.»


			«Quanto l’hai pagata?»


			«Non ricordo.»


			«E dove l’hai presa?»


			«Da un concessionario qui vicino, circa un anno fa.»


			«Ah. Senti, dov’è che siamo diretti?» gli domandò Alvarez.


			«Al casinò» rispose Blake.


			«E che cosa andiamo a fare?»


			«Controlliamo i nastri della sicurezza.»


			«D’accordo. Allora datti una mossa.»


			«Sì, sto arrivando» rispose calmo Blake. Prese il cavo elettrico e lasciò aperto il bagagliaio, poi andò a sedersi dietro Alvarez.


			«Be’, cosa fai lì dietro?» chiese lui.


			Blake, in un unico movimento, fece passare le braccia sopra il poggiatesta di Alvarez e gli strinse con tutta la sua forza il cavo elettrico attorno al collo. In meno di un minuto Alvarez aveva perso i sensi e altri trenta secondi più tardi aveva già finito di respirare.


			Blake prese il corpo e lo ripose nel bagagliaio assieme ai guanti e al cavo elettrico. Poi chiuse il baule, si mise al volante e lasciò la zona per dirigersi al casinò.


			Era il suo lavoro uccidere le persone che Joe gli ordinava di uccidere e ovviamente l’aveva già fatto altre volte. Nella maggior parte dei casi, lasciava le vittime nei bagagliai delle loro auto. Se questo non si poteva fare, gli toccava portare i corpi quanto il più lontano possibile con la Dodge, per poi seppellirli da qualche parte. In ogni caso, trovava sempre una soluzione.


			







Blake guidò fino al quartiere di Knowlton Mollie e parcheggiò l’auto di fronte al Taylor’s Casinò, la casa da gioco di Joe. 


			Entrò nell’edificio e si diresse immediatamente alla sala di sicurezza. Diede un’occhiata ai nastri della sorveglianza. Selezionò quello della sera precedente e inserì la cassetta nel videoregistratore collegato al televisore lì accanto. Quando il video partì, prese una sedia e si accomodò a guardare con calma. 


			Ciò che vide fu la stanza centrale del locale, piena zeppa di persone intente a spendere i soldi alle slot-machines o a poker. Il video continuò così per parecchio, fino a quando Blake non vide finalmente Alvarez varcare da solo la porta del casinò, poggiare la borsa su un tavolo da poker vuoto e allontanarsi.


			Il video andò avanti un altro paio di minuti e la borsa si trovava ancora là, incustodita. Poi Blake notò una coppia di persone avanzare verso l’uscita. Un uomo ne stava accompagnando un altro fuori dal locale ed entrambi passarono di fronte alla borsa, ma senza prenderla. Due minuti dopo la borsa stava ancora là, senza Alvarez a controllarla.


			Blake osservava con attenzione il video, in attesa di scoprire chi avesse preso quella borsa. Di lì a poco venne accontentato, perché uno dei due uomini usciti poco prima tornò dentro al locale, si avvicinò alla borsa, la prese e uscì di nuovo. Blake mandò indietro il video per rivedere meglio il viso dell’uomo e, quando fu ben inquadrato, bloccò l’immagine. Non aveva idea di chi fosse.


			Si alzò e tirò fuori la cassetta dal videoregistratore, spense il televisore e uscì dalla sala di sicurezza. Poi lasciò il locale, salì a bordo della sua auto e se ne andò. 


			Tornò da Joe. Parcheggiò la Dodge dove l’aveva parcheggiata prima, scese dall’auto ed entrò dalla porta sul retro. Si diresse verso l’ufficio di Joe. Lui era ancora seduto dietro la sua scrivania a compilare dei documenti. 


			Quando Blake apparve, lo guardò sorpreso. «Hai già fatto quel che dovevi?»


			«Forse.»


			«Dov’è Alvarez?»


			«In macchina. Me ne occuperò più tardi.»


			«Bene» rispose Joe.


			Blake gli porse la cassetta. «Ho bisogno che tu dia un’occhiata a questo. Forse mi puoi aiutare.»


			«Che cos’è?»


			«Il nastro di ieri sera. Ho trovato la persona che ha preso la borsa, ma non so chi sia. Ti faccio vedere.» Blake inserì la cassetta nel videoregistratore collegato al ventiquattro pollici che Joe teneva sopra la sua scrivania. Accese il televisore e mandò avanti il video, cercando il momento del furto.


			«Questo caldo del cazzo finirà per farmi schiattare un giorno o l’altro» si lamentò Joe. «Mi sono rasato barba e capelli, eppure sudo ancora come un maiale.»


			«Fa caldo, sì.»


			«Non sembra che tu stia soffrendo.»
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